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PIANIFICAZIONE DELLE RISORSE TERRITORIALI ED IDRICHE

IL PIANO GENERALE PER L’UTILIZZAZIONE DELLE RISORSE IDRICHE.

Contenuti e finalità.


Ai sensi dell’articolo 8 dello Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige (D.P.R. 31 agosto 1972, n. 670), la Provincia Autonoma di Trento ha ampia potestà legislativa primaria, tra l’altro, nelle materie: urbanistica e piani regolatori; tutela del paesaggio; opere di prevenzione per calamità pubbliche;  pesca; acquedotti e lavori pubblici di interesse provinciale;  servizi pubblici e loro gestioni; agricoltura, foreste; opere idrauliche della terza, quarta e quinta categoria.


La stessa Provincia, in virtù dell’articolo 9 dello Statuto, ha altresì potestà legislativa concorrente in materia di utilizzazione delle acque pubbliche.


L’articolo 14 dello Statuto prevede, quale strumento di programmazione e disciplina dell’utilizzazione delle acque pubbliche, un piano generale stabilito di intesa fra i rappresentanti della Provincia e dello Stato nell’ambito di un apposito comitato.

Il Piano deve programmare l’utilizzazione delle acque per i diversi usi e contenere le linee fondamentali per una sistematica regolazione dei corsi d’acqua, con particolare riguardo alle esigenze di difesa del suolo.


Il decreto legislativo 11 novembre 1999, n. 463, recante "Norme di attuazione dello Statuto speciale della Regione Trentino Alto Adige in materia di demanio idrico, di opere idrauliche e di concessione di grandi derivazioni a scopo idroelettrico, produzione e distribuzione di energia elettrica", introduce alcune innovazioni di notevole rilevanza nell'ambito delle competenze in materia di utilizzazione delle acque e di energia. In particolare trasferisce alle Province tutto il demanio idrico, attribuendo alle stesse anche la parte esclusa dal trasferimento della precedente norma di attuazione (fiume Adige e lago di Garda), le funzioni in materia di energia e conferisce la delega delle funzioni amministrative statali inerenti il rilascio delle concessioni per le grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico, nonché le opere idrauliche di prima e seconda categoria.


La nuova norma di attuazione dispone che il Piano generale per l'utilizzazione delle acque valga anche per il territorio della provincia di Trento, quale piano di bacino di rilievo nazionale. La medesima disposizione prevede che, al fine di assicurare il coordinamento e l’integrazione delle attività di pianificazione nell’ambito delle rispettive attribuzioni il Ministro dei lavori pubblici, nella sua qualità di presidente del comitato istituzionale delle relative autorità di bacino di rilievo nazionale, ed il Presidente della Giunta provinciale operino mediante apposite intese.


Alla luce delle disposizioni citate, il Piano generale per l’utilizzazione delle acque pubbliche, acquisendo valenza di piano di bacino di rilievo nazionale ed assorbendo pertanto i contenuti dei tre piani di bacino che riguardano il territorio provinciale (Adige, Po e Alto Adriatico), diviene uno strumento di grandi potenzialità, quale quadro di riferimento della pianificazione territoriale e settoriale: urbanistica e del paesaggio, socio - economica, del risanamento e della tutela delle acque e delle falde, forestale, delle opere idrauliche.


Infatti, acquisendo valenza di piano di bacino, il piano generale di utilizzazione delle acque pubbliche diviene il principale piano territoriale di settore e strumento conoscitivo, normativo e tecnico operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo ed alla corretta utilizzazione delle acque, sulla base delle caratteristiche fisiche e ambientali del territorio interessato. Un piano quindi che deve vincolare ogni altro strumento di pianificazione, urbanistico o settoriale che esso sia.


Pertanto, il Piano generale di utilizzazione delle acque pubbliche non può limitarsi ad una mera regolamentazione dell’utilizzo delle acque, tenendo conto delle diverse esigenze naturali, umane ed economiche, ma deve garantire l’omogeneità delle condizioni di salvaguardia della vita umana e del territorio, delineando un nuovo modello organizzativo di governo del sistema acque-suolo. Gli obiettivi primari del Piano sono i seguenti:


conseguire un livello di sicurezza adeguato del territorio;


conseguire un recupero della funzionalità dei sistemi naturali ed il ripristino, la riqualificazione e la tutela delle caratteristiche ambientali del territorio;


raggiungere condizioni d’uso del suolo compatibili con le caratteristiche dei sistemi idrografici e dei versanti, funzionali a conseguire effetti di stabilizzazione e consolidamento del terreno e riduzione dei deflussi di piena.

Inoltre, in conformità alle previsioni del Piano urbanistico provinciale ed individuando forme di coordinamento con la normativa nazionale in materia di pianificazione delle aree a rischio e di finanziamento degli interventi di messa in sicurezza, il Piano dovrà individuare e perimetrare le aree a rischio geologico, valanghivo ed idraulico del territorio della Provincia di Trento, con la conseguente programmazione e progettazione preliminare degli interventi di mitigazione del rischio.

Procedure di formazione.


Al fine della elaborazione di indirizzi di carattere generale per la formazione e l’attuazione del Piano generale per l’utilizzazione delle acque pubbliche, l’articolo 6 della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3 "Misure collegate con la manovra di finanza pubblica per l’anno 2000" dispone l’istituzione da parte della Giunta provinciale di un apposito comitato. Il comitato è stato istituito dalla Giunta ed è presieduto dal sottoscritto e vede la presenza degli Assessori e dei  dirigenti generali dei dipartimenti competenti in materia di acque pubbliche, di energia, di urbanistica, di ambiente, di lavori pubblici, di foreste e di protezione civile,  nonchè da un rappresentante dell’organismo rappresentativo dei comuni trentini.

Alle riunioni del Comitato saranno invitati anche i Segretari Generali delle Autorità di Bacino interessate, proprio per sottolineare l'esigenza di una pianificazione che si pone non solo il problema della qualità ambientale e della sicurezza del nostro territorio, ma di tutto il paese.

Nell’ambito delle competenze assegnatemi, ritengo opportuno attribuire adeguata attenzione alle procedure di formazione del Piano generale per l’utilizzazione delle acque pubbliche. La complessità dei problemi trattati, l’intreccio di diversi interessi e di valori di riferimento in continuo cambiamento, richiedono che le amministrazioni che governano il territorio si confrontino continuamente con i soggetti che nel territorio vivono e lavorano. Per raggiungere obiettivi concreti, è necessario mobilitare tutte le conoscenze, le esperienze, le risorse finanziarie ed il supporto dei cittadini, delle imprese, delle associazioni portatrici di interessi diffusi e degli enti locali.

Per l’elaborazione del Piano delle acque chiederò con forza che sia compiuto un passo ulteriore verso la valorizzazione dell’aspetto partecipativo, mediante il recepimento degli approcci delineati dall’Agenda 21 e dai modelli dello sviluppo sostenibile, che individuano nella concertazione piena di tutti i soggetti della comunità l’aspetto peculiare dell’agire della pubblica amministrazione, con il fine di conseguire obiettivi e strategie il più possibile condivisi dalla comunità locale.

Tale partecipazione si rende oltremodo necessaria per rendere tra loco compatibili e nell'insieme sostenibili i diversi utilizzi delle risorse idriche. Senza entrare troppo nel merito cito solo il complesso problema delle derivazioni a scopo idroelettrico, oggetto di forti conflitti sul territorio. Conflitti che pongono istanze non risarcibili sul piano dell'indennizzo economico.

DERIVAZIONI PER USO IDROELETTRICO E RILASCIO

Le esigenze dello sviluppo industriale, hanno spinto a prendere in considerazione unicamente gli aspetti di carattere economico connessi allo sfruttamento energetico, trascurando la valutazione complessiva dell’ecosistema ed i limiti di quantità e qualità della risorsa idrica.

Pertanto, la carenza di una valutazione di sostenibilità ambientale dell’attività di prelievo idroelettrico, ha determinato un deterioramento complessivo delle caratteristiche del reticolo idrografico.

L’alterazione del deflusso naturale del corso d’acqua ha infatti inciso pesantemente sulla componente ambientale, con ripercussioni a catena sull’intero ecosistema e sul paesaggio circostante. L’ingente depauperamento idrico provocato dalle grandi derivazioni a scopo idroelettrico ha posto in grave rischio la sopravvivenza di specie ittiche e di altri organismi naturali, influenzando in modo negativo lo svolgersi dei processi autodepurativi cui tali organismi sono naturalmente preposti, con conseguente scadimento della qualità chimico-fisico nonché biologica dell’acqua

Un ulteriore elemento di valutazione è la presenza dell’acqua quale fattore su cui si basa comunemente il giudizio di tutela del paesaggio. Molti sono i paesaggi del Trentino in cui il fluire dell’acqua rappresenta una chiara valenza paesaggistica, connessa alle caratteristiche tipiche degli antichi insediamenti montani, sorti e sviluppatisi in un rapporto di stretta interdipendenza con l’ambiente circostante. Infatti, è innegabile che l’acqua in un torrente montano è un aspetto peculiare del paesaggio ed è chiaro che una diminuzione sostanziale della portata determina anche l'abbassamento della qualità del paesaggio.

A fronte di una situazione ambientale dei corsi d’acqua particolarmente deteriorata, era necessario intervenire urgentemente sulle grandi derivazioni, al fine di conseguire almeno il “minimo deflusso vitale” per il miglioramento delle acque dei fiumi. L’impegno  della Provincia di Trento ha portato alla elaborazione di disposizioni specifiche volte a garantire rilasci adeguati  dalle grandi derivazioni a scopo idroelettrico. L’art. 3 delle norme di attuazione  di cui al D.P.R. 463 attribuisce al Piano generale per l’utilizzazione delle acque pubbliche il compito di definire il minimo deflusso vitale. Pertanto, al fine della elaborazione del Piano, le strutture provinciali competenti, in piena collaborazione con tutti i soggetti interessati, dovranno intraprendere o comunque proseguire, un’intensa attività di monitoraggio e di rilevamento delle caratteristiche quali-quantitative delle acque superficiali del Trentino, che tenga conto delle loro caratteristiche sia idrologiche che biologiche, al fine di individuare per ciascun corso d’acqua indici di sostenibilità ambientale degli impianti di produzione di energia idroelettrica.

Considerati comunque i tempi relativamente lunghi per la elaborazione del suddetto Piano, le disposizioni normative citate impongono ai concessionari di grandi derivazioni entro la fine del mese di giugno di quest'anno (ossia dopo 180 giorni dalla entrata in vigore del D.Lgs. n. 463/99)  di rilasciare delle portate di rispetto nella misura minima pari a due litri al secondo per ogni chilometro quadrato di bacino imbrifero sotteso alle singole opere di presa, senza alcun indennizzo a favore dei concessionari di derivazioni. Preciso che il termine prefissato dalle norme è perentorio e la mancata osservanza dell’obbligo da parte del concessionario sarà considerata violazione dei disciplinari della concessione.

Sempre in attesa del Piano generale, l'art. 44 della Legge provinciale collegata stabilisce una moratoria per tutte le istanze di concessione anche di piccole derivazioni per centraline idroelettriche. Accanto agli opportuni impegni di carattere normativo, la Provincia di Trento dovrà intraprendere importanti azioni di valorizzazione e di tutela dei corsi d’acqua - in tale ottica la previsione urbanistica dei parchi fluviali - per riavvicinare i nostri fiumi al territorio ed alla comunità residente, sempre nell’ottica di un uso plurimo della risorsa idrica. 

Trento, 17 maggio 2000


- Roberto Pinter -
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